
l ' U n i t à / mercoledì 15 novembre 1978 PAG. 5/ c r o n a c h e 

Oggi il magistrato interroga l'imputato nell'ospedale di Fresinone 

Sebregondi rischiò per recuperare carte 
Documenti importanti erano rimasti nella « 131 » lasciata a Latina - Anche i giudici del caso 
Moro sentiranno il ferito - Àncora sconosciuto il « terrorista con occhiali» presente a Patrica 
Dal nostro inviato 

FROSINONE - Un terrorista 
rimasto ucciso sul terreno, al
tri due identificati e ricercati. 
un quarto ferito e catturato 
dai carabinieri nel giro di tre 
giorni; resta del tutto scono
sciuto il quinto del manipolo di 
sicari a Patrica: il «pa lo» 
che aspettava i complici al 
volante della seconda auto 
della fuga, la * 131 » blu ritro
vata sul pia/zzale della stazio
ne di Latina. Per dare un no
me a quest'uomo gli inquiren
ti stanno seguendo due piste: 
da una parte gli occhiali da 
presbite — vuol dire per que
sto che era un anziano? non 
è detto — trovati sul luogo del
la strage, che non apparten
gono a nessuna delle tre per
sone finora incriminate, e nep
pure a Roberto Capone: dalla 
altra i documenti trovati sulla 
^131» blu, quelli per cui proba
bilmente Paolo Cerumi Sebre
gondi ha rischiato, nel tenta
tivo di recuperarli quando an
dò a finire nella trappola dei 
carabinieri a Latina Scalo. 

Con grandi giri di parole e 
facendosi spesso scudo del se
greto istruttorio di fronte al
le insistenti domande dei cro
nisti, il sostituto procuratore 
di Prosinone, Edoardo Fa/zio-
li. ieri mattina ha precisato 
queste poche certezze sull'in
chiesta che sta conducendo. 

Fazzioli ha subito smentito 
che nelle ultime ore è stata 
fermata ad Avellino e portata 
a Fresinone una persona indi
ziata. « Si trattava di un testi
mone — ha spiegato il ma sli
st rato — che si è prestato 
gentilmente a farsi accompa
gnare nel mio ufficio, poiché 
io non potevo recarmi ad Avel
lino. E' stato ascoltato e ri
lasciato ». Secondo indiscre
zioni giunte dal centro irpino. 
il teste sarebbe Raffaele Bion 
di. 27 anni, impiegato a Roma 
alla Federconsorzi. fratello 
di Maria Rosaria Biondi. la 
fidanzata del terrorista ucciso. 
ricercata dai carabinieri as
sieme a Nicola Valentino. 

Sulle ricerche della quinta 
persona, il « palo » del com
mando. Fazzioli è stato piutto
sto vago. « Siamo convinti che 
esiste — ha detto — perchè 
i terroristi che hanno spara
to sono fuggiti poi con due 
auto: la « 123 » e la « 131 ». 
E' difficile pensare che al 
volante della seconda non fos
se rimasto nessuno ad aspet
tare. 

In base alla logica, gli oc
chiali dovrebbero essere sta
ti persi proprio dal quinto 
terrorista. E' stato infatti ac
certato che non appartengo
no a nessuna delle tre persone 
finora incriminate per la stra
ge di Patrica: Paolo Cerin
ni Sebregondi. Maria Rosaria 
Biondi e Nicola Valentino. 
Non sono neppure di Rober
to Capone. 

Ma le tracce più importan
ti. forse, sono contenute pro
prio nelle carte trovate a 
bordo della « 131 » blu. E' 
stato confermato che ci sono 
numerosi nomi con indirizzi 
e numeri di telefono. Potreb
be trattarsi di un'agenda ve
ra e propria, persa o lasciata 
sull'auto da Paolo Ceriani Se-
breitoiidi. che sarebbe tornato 
allo scalo di Latina proprio 
per riprendersi un oggetto 
tanto compromettente. 

Ancora un dubbio è stato 
proposto al maeistrato: Paolo 
Sebregondi. quando sabato 
scorso è arrivato alla stazio
ne ferroviaria di Latina, era 
solo? Mentre i carabinieri 
sparavano e lo arrestavano. 
altri complici del terrorista 
sono mise,ti a scappare? 
< Non «mio in grado di ri
spondere — ha detto Fazzio
li — se conoscete qualcuno 
che ha visto altri complici 
fuggire ditemelo perché vor
rei interrogarlo. Noi sappia
mo che in quel momento alla 
stazione di f-atina c'era mol 
ta gente, e anche molta con 
fus one ». 

Le condizioni di Paolo Ce
riani Sebregondi. intanto, con 
tinuano a migliorare. Il giova
ne. che è ancora ricoverato al 
l'ospedale S. Maria d i re t t i 
di 1-atina. sarà i n t e r r o g o 
oegi nel pomeris^io: i medi
ci hanno sciolto la riserva 
L'interrogatorio sarà compii 
to dallo stesso sostituto prò 
curatore di Fro<nv»re 

Poi. a quanto pare, ma qui 
la notizia non è confermata. 
giunge da Roma. Sebrecondi 
dovrebbe essere interrogato 
anche dal giudice Imposimato. 
uno dei magistrati che inda
gano sul ca*o Moro, eonv n-
ti che il giovane possa for
nire elementi utili. 

Alcuni giornalisti ieri hanno 
infine elvesto .se l'alibi fornito 
al figlio dalla madre di Sebre
gondi per la mattina della 
strade è stato controllato, ma 
il dottor Fazzioli a risposto s a 
lo che « sono in corso accer
tamenti » 

Fin dallo scorso giugno i 
magistrati romani si erano 
interessati a Paolo Sebregon
di. dopo aver emesso un man
dato di cattura contro suo 
fratello Stefano per concorso 
mila strage di via Fani. Poi 
che in a lami documenti tro

vati nei covi delle brigate ros
se ricorreva il nome di Paolo 
Sebregondi, i giudici incari
carono la Digos e i carabi
nieri di sorvegliare il giova
ne, contro il quale peraltro, 
non esistevano indizi. 

In quello stesso periodo 
venne interrogata la ma i re 
dei due giovani, Fulvia Dubi-
ni Ceriani Sebregondi. Trat
tandosi della congiunta di un 
imputato che, come tale, po
teva rifiutarsi di rispondere 
alel domande, la signora fu 
convocata non dai magistra
ti che indagano sul caso Mo
ro, ma dal giudice Claudio 
D'Angelo, il quale si occupa 
dei fiancheggiatori delle Br. 

In sostanza, dal giugno 
scorso, gli inquirenti presero 
ad interessarsi alla famiglia 
Sebregondi, aprendo un fasci
colo particolare che fu arric
chito con le informazioni sui 
vari componenti forniti dalla 
i DIGOS ». Risulta che la ma 
(Ire. nel 1909. fu denunciata 
dalla polizia per associazio
ne sovversiva, reato dal qua
le in seguilo era stata assolta 
dall'autorità giudiziaria. Co
munque, stando alle note del
la « DIGOS », la signora suc
cessivamente avrebbe mante
nuto rapporti con persone le
gate ai movimenti di estrema 
sinistra. 

Sergio Criscuoli 

Maria Rosaria Biondi, la fi
danzata di Roberto Capone il 
terrorista ucciso nell'agguato 
di Patrica. 

Smentita al Senato 

Bonifacio: «Nessuna 
spia al ministero» 

Le informazioni in mano alle Br sono di dominio 
pubblico — I sospetti creano solo confusione 

ROMA — Nessuna spia dei 
terroristi è infiltrata nel mi
nistero di Grazia e Giusti
zia: questo ha detto ieri, 
in modo assai deciso, il mi
nistro Bonifacio rispondendo 
al Senato ad alcune interro 
gazioni sull'argomento. Tilt 
te le voci circolate in que
sti giorni e in questi mesi 
non hanno fondamento, a 
giudizio del ministro: tutta
via l'opera di vigilanza e di 
indagine, per evitare ogni 
possibilità di infiltrazione. 
procede costantemente. 

Bonifacio ha detto che le 
notizie che le Brigate rosse 
hanno dimostrato di posse
dere, sulla vita e la profes
sione di alcuni magistrati 
scelti come vittime delle lo 
ro criminali imprese, sono 

tutte di dominio pubblico. 
Per averle non era necessa 
ria una spia al 'ministero. 

Quanto agli incarichi deli
cati. che secondo alcuni 
m'ornali sarebbem stati as 
.segnati al giudice Tartaglio 
ne (assassinato dai terror' 
sti recentemente a Roma) 
Bonifacio ha smentito «|>e 
rentonamente » che ci siano 
mai stati. Il giudice Tarta
glione — ha detto il mini
stro — non si è in nessuna 
occasione occupato di car
ceri speciali, nò tanto meno 
di indagini sulla presunta 
spia al ministero. 

Tempo fa — ha aggiunto 
Bonifacio — si è parlato di 
una certa •« Marinella ». e 
sarebbe stata appunto la 
spia delle Br. Questa Mari

nella è stata identificata: 
non solo si è potuto accer
tare che non esiste nessun 
sospetto sulla sua onestà: 
ina addirittura che i suoi 
compiti professionali, al mi 
(listerò, non consentirono di 
avere alcuna informazione 
riservata. 

Bonifacio — che le stesse 
cose dette ieri al Senato le 
aveva spiegate giorni fa al 
Procuratore De Matteo — 
ha concluso il suo interven 
to mettendo in guardia con
tro i «facili sospetti». Non 
serve a nessuno, e certo non 
serve alla battaglia contro 
il terrorismo — ha afferma 
to — far circolare sospetti 
inquietanti, quando non esi 
ste alcun argomento e nes 
stin fatto concreto che dia 
credito a queste illazioni 
Cosi si la solo confusione, 
e si complica il lavoro della 
Magistratura. 

II ministro non ha ritorni 
to necessario andare oltre 
questa esposizione, e que 
sta raffica di smentite, la 
sciando intendere che l'in 
sieme dei problemi di lotta 
all'eversione ricade essen
zialmente sotto la competen 
za del suo collega agli In 
terni. 

« Ti spariamo perché sei diventato un uomo crudo verso di noi » 

Minacce mafiose a un deputato PCI 
teste al processo di Reggio Calabria 

La lettera anonima inviata al compagno on. Girolamo Tripodi, sindaco di Polistena, consegnata al 
prefetto - Presa di posizione della sezione Pei di Gioia T. dopo la deposizione di un consigliere comunale 

Uccisero un giovane a Lamezia, Terme , 

Confermate le miti pene 
agli squadristi assassini 

NAPOLI — Anche in appello la sentenza ha suscitato scal-
ixire e indignazione: i due mazzieri fascisti calabresi, respon 
sabili della morte di un giovane militante della sinistra, si 
sono visti confermare la tanto contestata sentenza di primo 
grado. Quindici anni a Michelangelo De Fazio e 9 a Oscar 
Porcina l'uà pena ridicola se rapportata alla sravità del fatto 
e alla volontà che i due squadristi avevano di uccidere 
Adelchi Argada. 

Nell'aula della Corte d'Appello di Napoli sono stati rie 
vocati ancora una volta i fatti dal pubblico ministero che 
aveva chiesto un inasprimento della pena. 14 e 21 anni. Ha 
ricordato la delinquenziale incursione della squadracela fasci-
sta al festival dell'Avanti!. di Lamezia Terme, quando tra 
gli stand ricoperti di libri e le sedie disposte a cerchio in 
attesa del comizio, tra la folla di giovani, donne e bambini. 
cominciarono a piovere pallottole, che per un caso non col
pirono nessuno. Ha ricordato il momento in cui il giovane 
Adelchi fu affrontato, colpito ripetutamente e poi ucciso a 
sangue freddo a colpi di pistola. 

Gli assassini furono presto catturati e trascinati in tri
bunale. dove purtroppo hanno trovato una comprensione ec
cessiva. come spesso accade per gli estremisti di estrema 
destra. 

Dalla nostra redazione 
REGGIO CALABRIA - Una 
lettera anonima, con esplicite 
minacce di morte, è stata 
inviata al compagno on. Giro
lamo Tripodi, sindaco di Po
listena: una delegazione gui
data dal segretario della Fe
derazione reggina del PCI 
Enzo Fantò e composta da 
deputati e consiglieri regiona
li. ha consegnato l'originale 
della lettera minatoria al 
prefetto chiedendo l'avvio 
immediato di tempestive in
dagini per scoprire gli autori 
e gli ispiratori del gravissimo 
episodio che accade, non a 
caso, in concomitanza con il 
noto processo ai 00 mafiosi. 
imputati di associazione per 
delinquere. 

Il comitato direttivo della 
Federazione reggina del PCI. 
nell'esprimere piena solida
rietà al compagno Tripodi. 
sindaco di Polistena. ha riba
dito il fermo atteggiamento 
dei comunisti che. diversa
mente da esponenti di altri 
partiti, sono seriamente im
pegnati per eliminare l'in
fluenza della mafia nei singo
li comuni ed hanno dato 
prova di coerenza e di im

pegno civile nelle testimo
nianze rese, dai loro iscritti. 
al processo contro i 60. 

La lettera anonima, scritta 
a mano e volutamente 
sgrammaticata, risponde, nel 
contenuto e nei toni, al tipico 
linguaggio mafioso: « Caro 
Girolamo — è scritto nella 
lettera — siamo in tanti, uno 
la scrive *. Ogei « che ti credi 
di essere, il padrone di Poli
stena sei un vigliacco e un 
disonesto, un servo dei tuoi 
seguaci •». Nella lettera si la 
menta che il sindaco combat
ta la speculazione edilizia e 
che trasmetta alla Pretura — 
come è suo dovere — i ver
bali dei Vigili urbani che 
«manda in giro». Ma il e- ve
ro » messaggio è quando si 
minacciano « tanti » attentati 
« sino a che ti toglieremo 
dalla circolazione se non ti 
rimetti a fare il buono. 
Quando esci di casa ti spa
riamo a bruciapelo perchè 
sei diventato un uomo crudo 
verso di noi. un assassino, un 
animale che non conosce ra
gione. un uomo miserabile. 
un disgraziato che mette il 
naso dappertutto ». E' proprio 
qui. nelle ultime due oarole. 
il vero motivo delle minacce 

Prime battute del PM al processo per la strage di piazza Fontana 

Catanzaro: la verità nonostante tutto 
Dal nostro inviato 

CATANZARO - La parola a! 
la pubblica accusa. Alle ore 
11.30 della 213sima uditnza 
del processo per la s trage di 
piazza Fontana, il PAI Maria 
no Lombardi, dopo l'ultimo 
intervento di un legale della 
parte civile di cui direrro più 
avanti, ha dato inizio alla sua 
requisitoria che si prolun
gherà per lo meno fino a sa 
bato. La materia è vastissima 
e comprende l'esame partico
lareggiato di tutti sii attenta
ti del l'-rtB sfociati nelle 
bombe del 12 dicembre, ma 
prima di parlarne, il PM ha 
avvertito il dovere di soffer
marsi sulle d-scrasie di que 
sto lungo processo in cui so 
no confluite tre diverse i-
s trut tone. 

« I "vinti oscuri della causa 
— ha detto il PM — sono 
molto più numerosi di quelli 
chiari ». Ma perché, delibera
tamente. >i è cercato in tutti 
i nwdi di ostacolare l'accer
tamento della verità. «I 
momenti più difficili — ha 
osservato il PM — verranno 

| quando si dovrà affermare o 
i nceare il collegamento tra 

due opposti gruppi di impu 
tati ». Vedremo, in proposito. 
come si svilupperà il disos
so del PM. Ma certo è che se 

| la cassazione, con le sue 
' scandalose ord-n < -./e. non a-
| vesse impedito lo svolgersi 

ordinato dei procedimenti a l 
questi risultati non saremmo i 
arrivati. 

« Anche in questo processo 
— ha detto ancora il P.M nel 
la sua premessa — si è veri
ficata una spaccatura tra or
gani informativi dello stato e j 
autorità giudiziaria, da parte 
della corte ci sono state delle 
vere e '>roprie offensive per i 
arrivare ai mandanti. In | 
questo processo è difficile 
trovare un.ì soluzione, ma ci 
sono altre inchieste ». I.e al
tre inchieste sono soprattutto 
quella in corso alla procura 
della Repubblica di Milano. 
provocata dalla richiesta di 
incriminazione per falsa te
stimonianza dell'on Rumor e 
che riguarda i motivi del fa-
voresciamento concesso a 
Giannettini dai Generali del 
SID e da uomini dei passati 
governi democristiani. 

Già questa considerazione 
del PM porterebbe a pensare 
che questa parte rilevante 
del processo sarà trattata 
ampiamente nella requisito
ria con la inevitabile conclu 
sione di una sottolineatura 
delle responsabi'ità degli e-
sponenti dei «crvizi segreti 
alle cui dipendenze operava 
l'imputato Guido Giannettini. 

Rispondendo a interrogativi 
che erano stati sollevati da 
alcuni legali deli* -Mite civi 

. le. il PAI ha anche sostenuto 
• che sarebbe assurdo negare 

la qualifica di processo poli 
lieo a questo dibattimento. I 
fatti che sono oagetto di di 
scussione qui a Catanzaro 
hanno segnato profondamen
te la vita del paese e a nes 
suna comprensione di essi si 
potrebbe pervenire se si 
prescindesse dal contesto 
storico politico io cui si sono 
verificati. « I cittadini italiani 
— ha detto a questo punto il 
PM — non hanno dimentica
to il 12 dicembre Può capi 
tare, forse, cne non seguano 
attentamente i resoconti 
giornalistici, ma quei fatti 
che segnarono l'inizio di un 
nuovo modo di fare politica. 
la politica delle bombe e del
le stragi. n<n sono stati di
menticati ». 

Il PM ha poi iniziato a 
parlare dettagliatamente degli 
attentati del 1969, comincian
do da quello del 15 aprile 
19(59 contro il rettorato di 
Padova, messo in atto, come 
ora sapi iamo in modo certo. 
dagli uomini del gruppo ter
roristico che faceva capo a 
Franco Freda. 

Su questa stessa materia si 
era prima diffuso l'avv. Giù 
seppe Seta, concludendo la 
sua arringa con la richiesta 
di condanna contro Freda. 
Ventura, Giannettini e Poz-
zan. Il legale della parte a v i 
le ha compiuto una puntuale 
e lucida ricostruzione della 
trama eversiva, soffermando 

si particolarmente sulla figu 
ra di Giannettini. anello di 
congiunzione fra i gruppi 
terroristici di matrice fasci
stica e gii esponenti dei ser
vizi segreti. Spezzare questo 
anello — ha detto Seta — 
significherebbe precludersi 
l'accertamento della verità. I 
rapporti di natura operativa 
fra Giannettini e il gruppo di 
Freda sono, del resto, provati 
negli atti del processo. La 
piotezione offerta dal SID a 
Giannettini e a Pozzan. fatti 
entrambi fuggire all'estero, è 
altrettanto provata. 

Ci si deve chiedere allora 
come mai, dopo !a strage, il 
SID si sia tanto agitato per 
sottrarre alla giustizia ner<o 
naggi accusati di avere orga
nizzato eli attentati. Ci si de
ve chiedere, inoltre, come 
mai uomini del governo si 
siano adoperati per avallare 
tali coperture. Se non si 
guarda all'insieme della ma
teria processuale si rischia di 
fare il gioco di chi vorrebbe 
d ie da Catanzaro venisse 
fuori una verità mutilata. 

Per la condanna di Freda. 
Ventura e Giannettini. si è 
espresso anche l'avv. Ales 
sandro Garlati. parte civile 
per uno dei feriti nell'atten
tato alla fiera di Milano del 
25 aprile '69. Oggi, come si è 
detto, proseguirà la requisi
toria del PM. 

Ibio Paolucci 

che si concludono con l'av
vertimento: « fermati una so
la volta: se no ti fermeremo 
con bombe e pallottole a lu
para ». 

Lo stile mafioso, il linguag
gio truculento, la minaccia 
del ricorso alla lupara .sono 
la firma più evidente della 
lettera « anonima »: tra le 
testimonianze più chiare al 
processo dei 60 boss proprio 
quella del compagno Tripodi 
ha portato, con la sua espe
rienza di sindaco, alla valuta
zione dei giudici di fatti e 
circostanze precisi sull'inse
rimento della mafia nei lavo
ri pubblici e nell'area del V 
Centro siderurgico. 

Giorni addietro. Giovanni 
Seminara. concessionario del
la Mercedes, citato come 
leste ha subito un grave at
tentato dinamitardo proprio 
alla vigilia della sua deposi
zione: al processo i testi cita
ti dalla difesa di Gioacchino 
Piromalli si sono abbandona
ti a tessere le doti di onestà 
e correttezza dell'imputato. 
Uno di essi. Giuseppe Tosca
no. è stato messo in serie 
difficoltà dal PM. dott. Colic-
chia: il teste non ha potuto. 
infatti, fare a meno di am 
mettere la gravissima circo 
stanza di essersi recato al 
domicilio del sottufficiale dei 
carabinieri. Franzo assieme a 
Gioacchino Piromalli, per a 
vere informazioni su una ope
razione di polizia, e su chi 
aveva * denunciato » don 
Gioacchino. 

Altri testi, come il funzio 
nar;o del Consorzio agrario 
di Gioia Tauro. Saverio Rus 
so. hanno detto di non avere 
irai sentito parlare di mafia 
a Gioia Tauro e di avere, al 
contrario, una ottima ini 
pressioni- di Gioacchino Piro 
malli. Cosi pure, ha dichiara
to il consigliere provinciale 
socialdemocratico Stanislao 
Dato ed il geometra Carme
lo Pratticò. eonsicliere comu 
naie del PCI a Gioia Tauro 
che non ha potuto negare di 
avere lavorato per conto di 
Gioacchino Piromalli, facen 
dogli ottenere contributi a 
fondo perduto per migliora 
menti agrari. Anche lui ieno 
ra se esiste o meno la mafia 
a Gioia Tauro: non ricorda. 
perchè non c'era, una seduta 
che il Consiglio comunale 
ha dedicato sulle interferen 
ze mafiose. 

In serata la sezione comu 
nista di Gioia Tauro si è 
prontamente riunita per a 
dottare, in conseguenza della 
grave ed assurda deposizione 
di Pratticò. i necessari prov
vedimenti disciplinari perchè 
in netto contrasto con la de
cisa lotta che il PCI conduce 
da anni, particolarmente in 
provincia di Reggio Cala 
bria. contro le pesanti inter
ferenze mafiose nella vita e 
conoir.ica sociale e produttiva 
della regione. 

Enzo Lacaria 

Nonna e nipotine scomparse nel bosco 
COMO - Dal tardo iHimeriggio di lunedi duo 
bimbi' di tre e quattro anni. Samantha ed 
Emise Alessi, abitanti a C'arate l'rio. un p ie 
se che .si allaccia sul lago di Como, sono 
scomparse insieme alla n «ina Gina Gelicbi. 
di 72 anni, residente a Milano. Le (\m> barn 
bine sono state all'asilo fino alle ore 17 di 
lunedì, quindi sono state prese in consegna 
della nonna che si trovava da due giorni 
ospite a Carate della famigli i -Messi, compo 
sta dal padre Angelo, che fa il camionista 
in proprio, dalla moglie Adriana Ri/zi e da 
quattro fidi, ie due bambine, e due maschìet 
ti. Massimo di 12 anni e Gionata di 2. L'an 
ziana donna, dopo avere prelevato le barn 
bine all'asilo si è fermata presso una panet 
teria. coi loro era anche un cane di razza 
e collie •». 11 gruppetto si è diretto, secondo 
le testimonianze in una direzione diversa da 
quella di casa Alessi. distante poche cen 

tinaia di metri dall'asilo. Le loro tracce si 
perdano in u.i sentiero che si ino'lra nei Ini 
sdii fianchcgiMamln il lago. 

Alle r icuvhe partecipano decine di cara 
binieri e guardie di finanza, con unità cmo 
file ed un elicottero. Sul po.sto è giunto anche 
il nucleo sommozzatori dei carabinieri e re 
parti dell'esercito. Il sentiero imboccato dal 
gruppetto (lotta in località Somalia una zona 
impervia che. specialmente di notte è note 
v olmente pericolosa. 

Le ipotesi sul'a scomparsa sono numerose. 
E' poco credibile che l'anziana donna possa 
essersi spinta molto in alto, anche perdio i 
sentieri della zcia di notte sono difficilmen 
te praticabili. D'altro canto se fosse acca 
dillo qualcosa di grave, il cane avrebbe si 
diramente attirato l'attenzione con guaiti e 
sarebbe ritornato in paese. 

Catturato il capo della gang 
che rapì e uccise il ragazzo 

Preso in Calabria dove era fuggito dopo l'orrendo delitto - Ieri 
a Meda si sono svolti i funerali del sedicenne Paolo Giorgetti 

Due coniugi 
italiani 
emigrati 

uccisi 
in Baviera 

LAND5HUT (R.F.T.) — 
Atroce delitto a Land 
shut. località della Bavie
ra. Una coppia di comuzi 
italiani Ma'r.o Iezza d; 43 
ann: e la mozlie Nunzia di 
30 sono stati trovati ca 
daven ne.la loro ca,sa. En 
trambi erano stati uccisi 
a coltellate. 

Mano Iezza che era ori
ginano d: San Polo Mate 
se. un paesino della pro
vincia di Campobasso vi
veva a Landshut da die
ci ann: e lavorava ìnsie 
me alla moglie in una fab 
hrica di copertoni. I! de 
litto è avvenuto .eri mat 
t.na quando i fizli delle 
due vittime erano a scuola 

Scoperto 
a Torino 
un altro 
« covo » 
delle br 

TORINO — I carabinieri 
di Moncalleri hanno sco
perto ìen a Nichelino (To
nno) un «covo» delle 
« brigate rosse » che sareb
be stato l'ultimo rifugio di 
Margherita Cagol, moglie 
di Renato Curcio. prima di 
rimanere uccisa nel giugno 
1975. L'appartamento ri
sulta intestato a Antonia 
Anoldi. nome già utilizza
to in altre occasioni dalla 
Cago]. 

Dal noVro inviato 
MEDA — Migliaia di perso
ne hanno partecipato ai fu
nerali di Paolo Giorgetti An
cora una volta un'intera po
polazione ha manifestalo con 
il silenzio e la compastezzt 
.'a volontà di battere la via 
lenza. La bara e stata por
tata a spalle dalla casa che 
e a pochi metri dalla chiesa 
di Santa Maria Nascente, do 
ve il vescovo au»,..Hrio. Aaoi 
ha officiato la funzione. A 
Reggio Calabria intanto, era
no appena .scattate le ma
nette ai poLsi di quello che 
viene n t ena to il cervello del 
rapimento. Paolo non era an
cora stalo sepolto e l'inda ul
ne si concludeva virtualmen 
tei i pre.si.nli autori dell'or
rendo delitto, gii orzjnizza-
tor: dei rapimento sono ora 
nelle mani dei carabinieri. 
ET un successo inequivocab.le 
che purtroppo solo in parte 
mmea l'orrore per il delitto 
e appaga un'opinione pubbli
ca tanto spaventata 

Operaz.oie virtualmer.'e 
conclusa, cicevamo. anche .-r 
alcuni dirett . respon.-ib:li so 
no ancora in 1,berta e per 
questo motivo il p i a n t e r: 
^erbo che ha suscitato anche 
mo.te polemiche, n è alien 
tato solo :n parte. Ieri mat 
una . la procura della Re 
pubblica ha comunicato uf-
hc.almente solo alcuni nomi 
degli arresiat i . quelli che so
no accusali di concorso nel 
sequestro di Paolo Giorgetti. 
Sono i tre fratelli Loielo. G i o 
vanni. Vincenzo e Antonio, di 
24. 30 e 31 anni . Romeo San 
toro. 31 anni anche lui. ori
ginano di Reggio Calabria. 
al nord senza fissa dimora 
e rintracciabile, prima dell'ar
resto. nella zona di Tradale. 

La procura della Repubbli
ca di Monza ha comunicato 
anche che deve essere ancora 
interrogato un quarto fratel
lo dei Loie Io. Rinaldo, per il 
quale al momento è s ta to 
solo convalidato il fermo co
si come per i nmanent i fra 
i nove caduti nella rete dei 
carabinieri a poche ore dal 
ritrovamento dei resti carbo 

nizzati di Paolo. Non è al
lat to improbabile che essi 
vendano accusati anche di 
onuridio volontario: ma per 
questo bi^oima attendere le 
per,zie necroocopiche. 

Comp.e.ssivamente gli ordì 
ni d; cattura sono dodici ma 
alcuni .sono ancora ricercati. 
Per questo la procura della 
Repubblica di Monza ha for 
n;to soio i nomi che ab 
biamo nportato. 

Probabilmente non sarebbe
ro stai: dati alla .stampa nep 
pure quei nomi (peraltro già 
a cono.sc»nza dei cronisti e 
degli inv.ati. ma « coperti >< 
da una richiesta di silenzio» 
se un avvocato che si è qua
lificato come difensore di fi
ducia dei fratelli Loielo non 
li aveaae pubbl.camente spiat
tellati nel torso di una pro
testa uff.eiale contro l'arma 
dei carab meri che. a suo dir»-1 

avrebbe violato i dlr.tt i della 
difrsa. 

Il procuratore capo Recu
pero ha d.chiarato invece che 
l'avvocato Bova (questo è il 
nome dei legale) non era sta
to nominato da nessuno de 
sii .mainati che. non avendo 
fatto riferimento ad alcun av
vocato d: fiducia, venivano 
assistiti dall'avvocato Raffae 
le Della Valle, nominato d'uf
ficio. 

L'uomo arrestato a Reggio 
Ca labro sembra essere il 
personaeeio più importante 
all 'interno della organizzazio 
ne che ha architet tato ed 
eseguito il sequestro e sulla 
sua identità viene ancora 
mantenuto il sezreto. Si sa 
solamente che eli inquirenti 
di Monza non potevano rite
nere le indagini complete fin 
tan to che questo personaggio 
non fosse stato assicurato al
la giustizia. Di lui si sa so
lamente che è originario del
la provincia di Catanzaro e 
che risiedeva nella zona in 
cui è avvenuto il sequestro e 
I'onvcidio di Paolo Giorgetti. 
Subito dopo la morte del ra
gazzo. questo personaggio. 
cui viene ammessa molta im-
portanra. era fuggito al sud 
in aereo. 

Mauro Brutto 

http://pre.si.nli

